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GCI/ENTU SOT
Rivista d'educazione sportiva delta
Scuola federate di ginnastica e sport
Macolin (Svizzera)

L'Olimpismo
nella tormenta

Nella crisi che attraversa e di cui non è respon-
sabile, il movimento olimpico ha dovuto constatai

quant'erano poco conosciuti e spesso mal
capiti i suoi principi, le sue regole, i suoi obiet-
tivi e il suo quadro d'azione. Mi sembra dun-
que necessario precisare la posizione adottata
dal CIO nel corso della sua sessione di Lake
Placid. Spero cosi di chiarire il giudizio di tutti
coloro fra di noi che sono profondamente lace-
rati fra la loro reazione, altamente rispettabile,
di cittadini di un paese innamorato d'indipen-
denza, di libertà e di giustizia, e la loro volontà
di dirigenti o d'atleti che si rifiutano di diventare
degli ostaggi della guerra fredda e d'essere mani-
polati da grandi potenze che trovano comodo
mettersi la coscienza a posto con gran rumore e
a poco prezzo a spese del movimento olimpico,
senza dapprima aver utilizzato tutto I'arsenale di
misure politiche ed economiche normalmente
di loro competenza, ma il cui maggior incon-
veniente sarebbe di danneggiare molteplici in-
teressi finanziari.
La decisione del CIO di conservare la sua fiducia
nel Comitato d'organizzazione dei Giochi di
Mosca è stata unanime. Si tratta di un notevole
fenomeno se si tien conto che i suoi membri,
tutt'altro che estranei aile realtà di questo
mondo, occupano posizioni eminenti, non solo
sul piano dell'olimpismo, ma anche nella vita
politica, economica, sociale e culturale dei
loro paesi e che appartengono aile più diverse
tendenze filosofiche e religiose.
Questa decisione, presa all'unanimità dai 73
membri presenti, si basa su tre principali elementi.
Il primo è l'esistenza di un contratto che lega il
CIO al Comitato d'organizzazione dei Giochi
di Mosca, contratto di cui tutte le clausole sono
state finora rispettate.
Il secondo è la constatazione che siamo con-
dannati a vivere insieme su un pianeta in cui
la violenza è un fenomeno permanente e
universale. Se ogni crisi séria dovrebbe provocare
l'interruzione delle relazioni sportive internazio-
nali, queste cesserebbero presto d'esistere. A
questo proposito bisogna ricordare, per esem-
pio - dato che c'è gente che ha la memoria corta
quando fa comodo - che durante i Giochi
invernali di Squaw Valley, nel 1960, corne in
occasione dell'attribuzione dei Giochi invernali
a Denver dapprima e a Lake Placid poi, nel 1970
e 1974, le truppe americane erano impegnate
in operazioni belliche fuori dalle loro frontière.
Tocca a queste persone ergersi a giudice di
combattimenti giusti e di quelli che non lo
sono? La loro missione non è forse di preservare
la comunità della gioventù sportiva, offrirle,
per una durata umanamente possibile, un campo
in cui si possa incontrare e misurarsi al cente-
simo di secondo e non con le armi in mano?

Non bisogna lasciar sussistere questo lume
di speranza, anche e magari soprattutto nelle
ore più oscure?
Il terzo elemento della decisione del CIO è stato
il pensiero d'utilizzare al massimo il periodo
che ci sépara dal 24 maggio, termine della ri-
sposta che ogni CNO deve indirizzare a Mosca.
Gli avvenimenti evolvono rapidamente. Pos-
sono andare verso il peggio oppure il contrario.
Conviene dunque lasciar aperte tutte le opzioni
il più a lungo possibile. Personalmente ho sug-
gerito che si utilizzi questo termine per tentare,
nel nostro settore, un'azione destinata a di-
mostrare in modo spettacolare che i Giochi
sono veramente una competizione fra atleti e

non fra nazioni, cosi corne prescritto dalla Carta
olimpica. Già a Mosca si sarebbe dovuto, in
particolare, modificare il cerimoniale delle mani-
festazioni di apertura, di chiusura e di consegna
delle medaglie. È vero perô che questa opera-
zione, forse troppo tardiva, avrebbe diviso il
CIO nel momento in cui l'accordo sull'essenziale
rivestiva la priorité assoluta.
Mi augura semplicemente che la politica di
prudenza che ha prevalso su questo punto si

riveli a lungo termine la più saggia per l'avvenire
del movimento olimpico.
Il consiglio esecutivo e in seguito l'assemblea
generale del COS dovranno prossimamente
pronunciarsi sulla risposta da dare al Comitato
d'organizzazione dei Giochi di Mosca. AI
momento di questa scelta, la libertà di ogni fede-
razione nazionale e la libertà individuale di ogni
atleta sarà interamente garantita. Ciô sarà
possibile solo se la scelta esiste veramente. Ora,
prendendo una decisione generale di non recarsi
a Mosca, il COS sopprimerebbe di fatto tutte
le libertà di scelta individuale, dato che possono
partecipare ai Giochi solo gli atleti iscritti dai
rispettivi CNO. Valutando la situazione nell'ot-
tica odierna, mi sembra che il nostro atteggia-
mento dovrebbe essere il seguente:

- per tutti gli atleti appartenenti al quadro
olimpico proseguire la preparazione con
intensité

- per il COS, decidere di recarsi ai prossimi
Giochi con gli atleti selezionati e che avranno
accettato questa selezione.

Conformemente alia migliore tradizione elvetica,
la scelta di ognuno, qualunque essa sia, dovrà
essere da tutti rispettata. Sarebbe il modo più
degno di risolvere il doloroso dilemma davanti
al quale noi tutti siamo posti.

Dott. Raymond Gafner
Présidente del Comitato olimpico svizzera
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